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Tutti noi che conosciamo Pier, Pierfunk, PPG, e lo vediamo 
attraversare serenamente i molteplici universi paralleli nei 
quali vive, ci chiediamo come diavolo faccia.

Ci chiediamo come accidenti sia possibile essere contempora-
neamente il consulente e il potenziatore di successo nel mon-
do Mida, il bassita dei Motel Connection, il padre affettuoso 
di Marta e Sofi a…

Lo vedi progettare e realizzare complessi e articolati interven-
ti di empowerment e poi lo trovi su you tube, con gli occhiali 
da rock star e il basso elettrico inforcato come un mitragliatore 
che fa danzare le persone in una qualche notte in giro per il 
mondo. 

E ti domandi: possibile?

Se lo conosci capisci che non è la storia solita di Jekyll e Hyde, 
quella  della dimensione sfrenata, notturna e dionisiaca che 
compensa il bravo consulente regolare e apollineo. 

No Pierfunk, PPG, Pier passa da uno spazio all’altro, certa-
mente in modo complesso e sfaccettato e, pur tuttavia, intero.
Anzi, stando con lui, comprendi che non solo è riuscito a tro-
vare misteriosi varchi di connessione tra un mondo e l’altro, 
ma addirittura contamina reciprocamente questi spazi arric-
chendoli e arricchendosi.

Gli domando: ma è sempre stato così? E come è incominciata 
questa storia?
Scampoli di biografi a. 

Flash Back, andiamo indietro di una ventina di anni e troviamo 
un ragazzo delle Valli di Lanzo,  pieno fi no all’orlo di passio-
ne per la musica, folgorato dal suono denso del basso di Jaco 
Pastorius, che dopo il liceo classico decide di fare il musicista 
professionista e si immerge corpo e spirito in questo progetto.
Va a Milano, studia musica e per una serie di fortunati eventi, 
si trova rapidamente a fare il turnista e a suonare nella band 
di Loredana Berté.
Se esistono gli universi paralleli da qualche parte, nelle scon- cr
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finate possibilità dell’iperspazio, c’è  un mondo nel quale lui 
adesso è un bassista di grande esperienza che suona con star 
internazionali.

Ma vent’anni fa succede che Pier, come un veggente, vede  
questo futuro possibile e decide che non fa per lui.
Il meccanismo propulsivo della sua espansione mentale è le-
gato alla possibilità di crescere, evolvere, imparare: il giovane 
bassista percepisce, intuisce  che la carriera del turnista per 
quanto possa portare  ad un livello di eccellenza, non contiene 
pienamente questa possibilità evolutiva.

Quindi torna a Torino con l’idea di fare filosofia all’universi-
tà e studiare estetica per connettere il desiderio di profondità 
con la passione per la musica.
L’imprevisto che inaspettatamente devia il percorso è rappre-
sentato dalle Scienze Cognitive. 

I primi anni novanta sono quelli in cui la psicologia cogniti-
va si interseca con l’intelligenza artificiale, la filosofia del lin-
guaggio e l’antropologia e a Torino questo  approccio multi-
dimensionale allo studio della mente umana inizia a mettere 
radici grazie a un innovativo Centro di Scienze Cognitive. 
E’ una vera e propria avventura del pensiero al suo sorgere; 
Pier ne è affascinato, coinvolto. Si appassiona ai suoi temi, alle 
sue promesse, alle sue possibilità.

Si laurea con una tesi in filosofia del linguaggio, studia Ma-
turana e Varela, si muove veloce  all’interno di un itinerario 
coerente  che lo porterà poi a fare il dottorato di ricerca orien-
tando sempre più i suoi interessi verso la social cognition, la 
self-efficacy e la psicologia positiva.

Per mantenersi durante l’università, lavora per una piccola 
società di consulenza occupandosi di comunicazione azien-
dale con taglio semiotico. 
E’ affascinato dalla consulenza. 

Dopo la laurea inizia a lavorare come  free lance e progressi-
vamente ad occuparsi di empowerment e, in modo concreto e 
applicativo, di self efficacy.

La Torino dei primi anni novanta è una città traboccante di vita.
Accanto al mondo dell’università c’è n’è un altro altrettanto 

vivo: è quello dei Murazzi, un mondo notturno dove conver-
gono i desideri e i progetti dell’anima pulsante e creativa di 
una generazione.

I Murazzi sono una regione mentale, un luogo collettivo dove 
si incontrano, si connettono, si contaminano  differenti forme 
espressive. Dove si incrociano e si definiscono destini.

Pier in quegli anni non aveva  mai smesso di suonare e faceva il 
bassista in un gruppo che suonava cover.
Ai Murazzi conosce quattro ragazzi e inizia a suonare con loro.
Fin dalle prime session i membri di questo gruppo capiscono 
che il loro suono è diverso, magico, straordinario.

E’ il 1996, i cinque decidono di fondare un gruppo e di chia-
marlo Subsonica.
Non c’è più solo Pier che di giorno lavora come consulente 
free lance per l’Olivetti, che fa  bilanci di competenze, che stu-
dia psicologia cognitiva, ora c’è anche Pierfunk che suona il 
basso con i Subsonica, che gira per i concerti, che vive una vita 
rock and roll.

C’è un punto di connessione tra questi universi? Dove?
Nel suo racconto Pier mi trasmette un’immagine molto forte. 
Il furgone che viaggia, un trasferimento tra una tappa e l’altra 
di un giro. Nello spazio ozioso e onirico del viaggio Pier occu-
pa il tempo studiando Learned Optimism di Seligman. Gli al-
tri non capiscono. Non capiscono che cosa fa, perché lo faccia. 
Perché si occupi di “motivazione”, perché lavori per le azien-
de. Qualcosa che risulta assolutamente altro dalla cultura irri-
ducibilmente anticapitalista dell’underground militante. 
Gli strappano di mano il libro e lo buttano dal finestrino.

Nel ‘97 i Subsonica esplodono e diventano uno dei gruppi più 
importanti della scena musicale italiana.
Tu hai ventotto anni, sei sparato come un missile dentro una 
delle esperienze più entusiasmanti che si possano immagina-
re. Il gruppo è in ascesa e tu sei sul palco, ci sei, sei dentro.

Se esistono gli universi paralleli, in un anfratto dello spazio 
tempo, c’è sicuramente un luogo in cui Pierfunk adesso, nel 
2011, è ancora il bassista dei Subsonica, suona, fa concerti.  
Vive lo strano e straniante ritmo della vita di chi fa musi-
ca: un anno di tour, suonare quasi tutte le sere,  dormire di 
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giorno,  fare il sound check, e poi ancora la vertigine del 
palco, le camere d’albergo, … poi un anno di vuoto: relazio-
ni, ozio, progetti…

Nel 1999 Pier  “vede” nitidamente questo destino.
E sente che non è il suo destino.

Sente che il suo talento vero e profondo è collegato al pensiero, 
all’emozione intensa della scoperta intellettuale, all’espansione 
prorompente della conoscenza e della coscienza. Al pensiero 
che fa fiorire la propria vita e la vita degli altri. Musica, si, ma 
musica di parole.

Clamorosamente, decide di lasciare i Subsonica.
C’è da immaginare come il mondo di Pierfunk, gli altri del 
gruppo, l’entourage, possa aver vissuto questa decisione: c’è 
da immaginare come una parte di Pier stesso possa averla vis-
suta, con quanta fatica, quanta paura, quanta tristezza…
Al turnare del millennio nasce Marta e Pier incontra Mida. 
Inizia una collaborazione come free lance.
Viene spedito in giro per l’Italia a fare corsi. Qualche sera, da 
solo in sperduti alberghi, facendo zapping in tv, gli sarà capi-
tato di vedere il suo ex gruppo e avrà dovuto fare i conti con 
l’assalto feroce di pensieri carichi di rimpianto.   
Adesso c’è Mida, una dimensione professionale che progres-
sivamente va sempre più acquistando consistenza e al tem-
po stesso si rivela duttile, plasmabile sotto la spinta delle sue 
idee, delle sue visioni, dei suoi desideri.

Contemporaneamente nasce il progetto Motel Connection.
Inizia come una piccola cosa, ma con una straordinaria poten-
zialità.
Pier investe energia e passione in Mida, Pierfunk fa altrettan-
to nel progetto Motel Connection: la colonna sonora del film 
Santa Maradona, tre dischi, la colonna sonora di Andata e Ri-
torno, radio, Tv, il concerto del primo maggio, Italia, Berlino, 
Detroit, il successo degli ultimi anni…

La porta che collega il mondo Mida con il mondo Motel si 
spalanca all’improvviso alla fine del 2008. Nell’ottobre di 
quell’anno, all’interno degli eventi organizzati dal Torino 
World Design Capital,  Mida organizza un convegno sulla 
Creatività e invita i Motel Connection come testimoni.
Per Pier (e per Pierfunk) è molto di più che una bella, stimo-
lante, iniziativa professionale: è un’inattesa, intensa esperien-
za di allineamento personale; quasi un’esperienza mistica, nel 

senso di profonda ri-connessione di pezzi di sé.
In quel pomeriggio di ottobre si crea l’occasione per racconta-
re l’esperienza creativa dei Motel (e di Pierfunk) al pubblico 
di Mida e, contemporaneamente, per valorizzare ciò che Mida 
(e Pier) fa attivamente come potenziatore agli occhi dei suoi 
compagni di avventura musicale.

In quel pomeriggio nasce l’idea di far diventare il tema della 
creatività il motore pulsante della vita dei Motel, che da lì in 
poi avranno come mission quella di stimolare, veicolare, acce-
lerare, diffondere processi di creatività diffusa.
Lì, Pier si dà il permesso di essere pienamente anche Pierfunk 
e Pierfunk di essere pienamente Pier, di utilizzare le esperien-
ze e gli apprendimenti della musica nel lavoro consulenziale 
e viceversa.
I due mondi scambiano energia e si alimentano reciprocamen-
te.

Tutti quelli che conoscono e lavorano con Pier non possono 
che rimanere colpiti dal suo entusiasmo e dalla sua carica di 
energia.
La sua storia è una storia di potenziamento. 
Il potenziamento del sé è completamente collegato alla pie-
nezza di vivere.

Questa storia è la storia di uno che è stato capace di ascoltare e 
riconoscere la natura profonda del suo desiderio e di decidere 
di viverlo con pienezza.

Marco Poggi
Partner Mida
(marco.poggi@mida.biz)


